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La storione rie) cinema sembra 
avere inizio cori l'accentuazione 
delle polemiche «ul neoronlismo. 
Alcuni fatti recenti hanno dato 
esca, da un lato, al rinfocolarsi 
dì odii teologici e confessionali, 
dall'altro ad un grido di allarmi*. 
accorato e sincero. Gridano gli 
intere^nti necrofori: « / / neorea­
lismo è morto perchè non era pi­
tale, è morto perchè portanti in 

ro quanto l'epico La terra trema. 
E lo sarà quello dell'esordiente 
Carlo Lizzani «e nella Resistenza 
di Achtung, banditi! troverà gli 
stessi motivi di ispirazione che il 
Mezzogiorno affamato ha offerto 
ad un suo bel documentario. Se 
invece questo non nv viene. se l'ar­
tista dimentica di essere tale sol­
tanto finché un cordone ombeli­
cale lo leghi alla realtà, alloru 

sé il peso di un triste equivoco. | viene l'involuzione, eccri la crisi 

. . . . , . , , . * „ ttt t e . [ i n ut-

Renza scopo e *on/a 

Il neorealismo è morto u Vene-
zia. ove i film italiani so>w an­
negati nella mediocrità tenia 
giungere al sodio dei Premi in­
ternazionali. Sidtno ancora in 
tempo a tornare sulle strade del 
film n u r f l » 
DPrf lMC/ l /o 
sugo ». 

A cosroro già è stato risposto. 
da più parti. 1.' stato detto che a 
Venezia non era presente il non-
realismo italiano, quello che com­
batteva ancora nesili studi In sua 
battaglia economica ed ideologi­
ca per andare avanti. L' cinto 
detto che Venezia era proprio il 
segno della crisi antirealistica 
della tendenza che. per combatte­
re i lieviti ninni del cinema, de­
creta», n il proprio suicidio (> In 
propria fine. Ma oggi il problema 
hi ripropone urgente, da una tri­
buna nuova, e felicemente pro­
duttiva, da quella dei Circoli del 
Cinema, i cui rappresentanti si 
sono riuniti a Perugia in una 
< Settimana cinematografica > «Ini 
grande interesse culturale. 

Si può dire che i Circoli del 
Cinema rappresentino oggi una 
felice selezione del pubblico ci­
nematografico. Nnn sono più, per 
la massima parte, gli organismi 
avangnardistici e snobistici che 
anelavano alla visione delle raf 
finate, squisite ed impotenti eser­
citazioni surrealistiche o dei rit­
mi astratti, ma cercano nelle ci 
«ematogrnfie di tutti i Paesi quel­
lo che v'è di utile, di produttivo, 
cercano i rapidi germog!.. 

D a questa funzione particola­
re deriva una capacità di ana­
lisi non indifferente. L'analisi 
compiuta a Perugia, con l'ausilio 
dì alcuni notissimi teorici e cri­
tici cinematografici come Luigi 
Chiarini e Umberto Barbaro, ri­
guardala soprattutto problemi di 
estetica, e problemi di metodo 
critico. Il largo contributo di di 
ecussione, di approfondimento e 
di esperienza portato da tutti co­
loro che sono intervenuti nel di­
battito, ha condotto ad alcune 
Interessanti conclusioni o per lo 
meno ad accordi su alcuni punti 
fermi, che possono riuscire di 
grande utilità al la battaglia per 
Jl rinnovamento e per la vita 
stessa del cinema italiano. 

E* innanzitutto motivo di ri­
flessione e di insegnamento il fat­
to che il cosiddetto « cinema pu­
ro ». fl e cinema d'arte » nel sen­
so più deteriore, non abbia tro­
vato sostenitori né manifesti né 
camuffati. La discussione si è 
sempre portata su un cinema so ­
ciale, sa un cinema educativo. 
su un cinema utile al la società. 
Sa questo si è avuto un punto 
d'incontro tra critici di diverse 
tendenze, dal Chiarini che si ri­
faceva a posizioni crociane ai cri­
tici marxisti. Ed è opportuno no­
tare che il punto di incontro si è 
avuto proprio nell'opera di un 
marxista, di Antonio Gramsci, e 
nelle sue enunciazioni di lotta 
per una nuova cultura. Gramsci 
accettava, da marxista, la osser­
vazione di Croce: < Poesia non 
genere poesia; la. partenogenesi 
non ha luogo; si richiede Tinter-
vento dell'elemento maschile, di 
ciò che è reale, passionale, pra­
tico, morale. 1 pia alti critici di 
poesia ammoniscono, in questo 
caso, di non ricorrere a ricette 
letterarie, ma, come essi dicono, 
di « rifare Tuomo ». Rifatto l'uo­
mo, rinfrescato lo spirilo. torta 
una nuova vita di affetti, da essa 
sorgerà, se sorgerà, una nuova 
poesia ». L'elemento maschile. 
chiariva Gramsci, è la storia, la 
attività rivoluzionaria c h e «*w»a 
l'uomo nuovo, c ioè nuovi rap­
porti sociali. 

E a coloro che avanzavano dub­
bi sul « gretto contenutismo», di 
una eventuale impostazione mar­
xista del problema estetico del 
cinema, ceco di nuovo Gramsci 
a rispondere: « Non si può nean­
che dire, per essere esatti, che si 
lotta per un nuovo contenuto dei-
Varie, perchè questo non si può 
pensare astrattamente, separato 
dalla forma™ Si deve parlare di 
lotta per una nuova cultura, cioè 
per una nuova vita morale, che 
non può non essere intimamente 
legata ad una nuova intuizione 
della vita, fino a che essa non 
diventi un nuovo modo di sentire 
0 vedere la realtà ». 

Discutendo di estetica e di me­
todo critico si è parlato dnnque. 
a Perugia, di Gramsci e della lot­
ta per una nuova cultura, per una 
nuova società, si è parlato dì un 
cinema al servizio della storia. 
si è parlato cioè di problemi vivi 
• fertilissimi, perchè tarati alla 
nostra vita nazionale. Ed è qui 
che si ritorna al discorso che fa­
cevamo all'inizio, contestando la 

E' consolante che molti siano 
d'accordo, oggi, su queste premes­
se. Ma queste premesse sono tali i 
che ne viene investita «utta una 
concezione della vita e del mondo. 
Tutti siamo d'accordo, diceva 
lì.ii'.viro n Perugia, per un cine­
ma che faccia andnre avanti l'uo­
mo. contribuisca al suo arricchi­
mento e non alla sua rovina. F 
qui veniva l'esempio calzante: il 
cinemn — mutatis tnutandix — 
è come l'energia atomica: tutti 
dobbinino essere d'accordo perchè 
venga impiegntn per il progresso 
dell'uomo, venga impiegata per 
aprire il corso di nuovi fiumi. 
per bonificare i deserti, e non per 
In distruzione dell'umanità. Se 
•siamo d'accordo su quelle pre­
messe, vuol dire che siamo d'ac­
cordo per In pace, contro la 

Brunella Uovo, la simpatica in­
terprete di « Miracolo a Milano », 
apparirà in « Lo sceicco bianco ». 
un film diretto dal debuttante 

Federico Fellinl 

RENATO GITTTDSO RISPONDE A GINO SEVERINI 

Xa sfratta del realismo 
è oggi aperta per Varie italiana 
L'esposizione di Parigi - Il futurismo nella storia della nostra pittura - Rapporti tra 
lorma B contBnuto - Picasso da "Guernica,, alla "Fucilazione in Corea,, - Una via nuova 

II N. 8-9JM_RINASCITA 

Il "caso,, 
Vittorini 

I! nostro scritto in ditte* del­
l'arte Italiana a proposito di una 
esposizione di pittura italiana a 
Parigi ha dunque colpito nel segno. 

Una corri«pondenza da Parigi ad 
un giornale della sera ha ripetuto, 
approvandoli, l nostri rilievi, e per­
fino il critico di un giornale go­
vernativo, sebbene a denti stretti. 
ha dovuto confessare che avevamo 
ragione. 

Il pittore Severini non risponde 
al nostro scritto. Non smentisce il 
tono di paternalistica sufficienza 
usata dai critici francesi Cógniat 
e Deyand nei riguardi della nostra 
pittura, non spiega le ragioni per 
le quali nella mostra in questione 
fossero presenti alcuni dilettanti 
astrattisti e fossero stati esclusi 
pittori meritevoli e rappresentativi. 
Il piUtore Sevenni non difende. 
nò può. in «uà arbitraria interpre­
tazione della nostra recente stona 
figuiativa (eeh RI limita a raccon­
tarci una appassionante storia su 
Mafai e l i spedizioniere, dalla qua­
le risulterebbe che Mafai voleva 
« sabotare. la mostra e lo spedi­
zioniere noV 

Era poi tanto difficile chieder» 
tre dei Mafai della Galleria d'arte 
moderna? E gli organizzatori non 
si rivelano puntigliosi e corrivi più 
di quanto non si addica a dei pre­
sentatori dell'arte italiana all'este­
ro quando concludono, come fa, 
in sostanza Sevennl, « »e Mafai 
non ha voluto mandare, tanto peg­
gio per lui »' 

No. tanto peggio per la mostra. 
A torto Spvenni mi accusa di 

perfidia nei riguardi dei futuristi. 
No; siamo contro l'attuale specu-
laz-one sin futuristi, la quale tende 
a dimostrare che dopo il futurismo 
non è avvenuto in Italia nulla di 
serio 

Nel mio articolo io affermavo 
che quando nacque, intorno al 1910, 
il futurismo ebbe ut>a sua funzio­
ne e, aggiungo tanche se a Severi-
ni sembrerà un demerito) ebbe 
una certa fisionomia nazionale. Ma 
afiermavo anche che tale funzione, 
sulla ..piazza di Parigi» non gli 
ver»ne ncoi.occulta da nessuno 

Ciò è proveto dai pochi tesu 
francesi dell epoca, che citano il 
movimento futurista e dai molti TOMMASO CHIARETTI 
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A CONFRONTO I PROGETTI DELL'URSS E DEGLI USA 

atomica interdetta 
solo con il piano sovietico 

La dichiarazione di Molotov del 6 novembre 1945 - Le proposte americane 
1 sei punti dell' IL R. S. N. per il controllo e la messa al bando detrarrne 

Ogni qualvolta si sente parlare 
di necessità della messa al bando 
della bomba atomica, la stampa oc­
cidentale che si muove nell'ambito 
dette idee e delle propensioni dei 
propri governi, ripete la solita lita­
nia; che l'interdizione dell'atomica 
farebbe auspicabile ma che è colpa 
dell'URSS se ancora non si è pò 
tuta realizzare, data la opposizione 
sovietica all'instaurazione di un 
controllo Internazionale anche sul 
p roprio territorio. 

Confrontiamo dunque i piani, 
americano e sovietico, per il con­
trollo internazionale dell'atomica e 
cominciamo con il rifarci a quanto 
it 6 novembre 1945 Molotoo, ad ap­
pena quattro mesi dal lancio della 
prima bomba atomica sul Giappo­
ne. affermava: « II segreto atomico. 
come qualunque altro segreto scien­
tifico di vaste proporzioni, non può 
essere di lunga durata e la sco­
perta dell'energia atomica non de­
ve servire a spostare il giuoco del­
le forze nel campo della politica 
estera ». L'evolversi della situazio 
ne internazionale ha trasformato 
in profezia quelle parole dell'al-
lora ministro degli Esteri sovietico. 
sulla base della scoperta dell'ener­
gia atomica gli Stati hanno sposta­
to il giuoco delle forze nel campo 
della politica estera. Buona parte 
dei gesti americani, dalla dottrina 
di Truman al Patto Atlantico, sì 
spiegano con questa progressiva co­
stituzione di una politica estera che 
avevo il suo fondamento negli ac­
cordi internazionali formulati du­
rante la guerra, con l'illusione di 
poter raggiungere certi fini di po­
tenza con la minaccia delta forza 
atomica. Già alte prime sedute del­
la Commissione per l'energìa ato­
mica presso l'ONU (giugno 1946) 
vennero presentati il piano ameri­
cano di controllo, detto « Baruch », 
dal nome di chi per primo lo espo­
se, e quello sovietico. Nella tua 
formulazione definitiva il piano 
Baruch prevede la costituzione di 
un'Autorità Internazionale (ADA', 
«alla quale dovrebbero essere affi­
date tutte le fasi della produzione 
e dell'uso dell'energia atomica, co­
minciando dalla materia prima e 
includendovi; 

•> 0 controllo fiduciario o pro­
prietà ài tutte le attività inerenti 
all'energia atomica, eventualmente 
pericolose atta sicurezza mondiale: 

b) la facoltà di controllo, ispe­
zione e autorizzazione per tutte le 
altre attività atomiche; 

e) fi dovere di patrocinare gli 
usi benefici dell'energia atomica; 

d) la responsabilità sulle ricer­
che e gii sviluppi di carattere po­
sitivo». 

L'insidia di Baruch 
«Quando — affermò lo stesso 

Baruch — un sistema di controllo 
dell'energia atomica adeguato «ara 
stato deciso e attuato, e si saranno 
stabilite le sanzioni appropriate 
contro i trasgressori alle regole di 
controllo, che devono essere densrn-
ciati come criminali internazionali, 
noi provorremo che: 1) la fabbri­
cazione delle bombe sia interrotta; 
2) che delle bombe esistenti si deb­
ba disporre secondo i termini del 
trattato; 3) che VADA debba poi 
sedere informazioni complete sul 

morte del cosiddétto neorealismo .segreto delta produrlo*» dell'ener-
italinno. Il neorealismo italiano loia atomica*. In seno all'Autorità 

parte integrante della lotta per 
nna_ nnova coltura. Il neorealismo 
Italiano non muore finché si po­
ne dialetticamente in contrasto 
con il conformismo, e cioè con 
Tanticnlrara. Se Vittorio De Sica 
proseguirà a svolgere in Umber­
to D il programma di analisi del­
la società italiana iniziato con la 
cronaca di Ladri di biciclette o 
con la favola di Miracolo a Mila­
no. il sno cinema «ara viva E lo 
•ari quello di Visconti se, sotto 
differente angolo visuale, H suo 
ratiric* Bellissima sarà tanto v*. 

regola dell'unanimità fra le grandi 
potenze (il cosidetto diritto di re 
io). La cessazione della fabbrica 
zicne delle bombe viene promessa 
per quando VADA sarà m grado di STO C 

degù 

decidere attorno alla produzione 
atomica di qualsiasi potenza, com­
presa l'URSS. 

Il piano Baruch infine non offre 
alcuna garanzia che gli Stati Uniti 
cesserebbero la produzione atomica 
(l'Unione Sovietica non aveva co­
strutto ancora la sua atomica nel 
1946) una volta che VADA avesse 
realizzato la proprietà delle mi­
niere e dei mezzi di produzione 
anche nell'URSS. 

Il piano che Gromiko presentò 
il 19 giugno 1946 non prevedeva la 
creazione di alcun ente internazio­
nale autonomo svincolato dal Con­
siglio di Sicurezza dell'ONU, ma 
proponeva la stipulazione di una 
convenzione penerale net quadro 
delta carta dell'ONU. aperta a tutti 
gli Stati, da sottoscriversi insieme 
con l'impegno dt distruggere le ato­
miche esistenti. Successivamente 
l'URSS accettava anche il progetto 
di un controllo internazionale da 
limitare aile imprese atomiche e 
riguardanti tutte le fasi della lavo­
razione. Siccome rimaneva ancora 
la divergenza se prima dovesse es­
sére applicato il controllo e dopo 
si dovesse procedere alla distru­
zione delle bombe atomiche (test 
americana) o viceversa (feti so­
vietica), l'URSS propone infine la 
contemporaneità dell'entrata in vi­
gore delle due convenzioni. 

Una jormulazione più piena e 
larga del piano sovietico si ebbe 
nel giugno del 1947, quando l'URSS 
presentò alla Commissione per la 
energia atomica dell'ONU un do» 
cumento nel quale st richiedeva 
esplicitamente che fossero prese le 
misure necessarie per il controllo 
e l'ispezione e si indicavano detta­
gliatamente le misure da prendere. 
Il piano sovietico conferiva amplis­

simi potprt ali" Commissione per tare l'impiego dei materiali e della 
l'energia atomica. 

Nell'ispezione degli stabilimenti 
per l'energia atomica, secondo il 
piano sovietico, l'organo interna­
zionale di controllo, avrebbe do­
vuto avere i seguenti compiti: 

Misure e garanzia 
1) Indagine sul lavoro delle im­

prese che producono materie pri­
me atomiche (ispezione dei loro 
registri): 

2) Controllo dei depositi esi­
stenti di materie prime atomiche 
(dei materiali finiti e dei materiali 
semilavorati); 

3) Indagine sulle operazioni di 
produzione (nella misura necessa­
ria per il controllo dell'uso dei ma­
teriali atomici e dell'energia ato­
mica); 

4) Supervisione dell'osservanza 
dei regolamenti di sfruttamento 
tecnico delle imprese (stabiliti dal­
la convenzione sul controllo, come 
pure elaborazione dei regolamenti 
di controllo tecnologico, obblioato-
rio per queste imprese); 

5) Raccolta e compilazione dei 
dati sulla produzione delle materie 
prime atomiche (sulla produzione 
di materiali atomici e di energia 
atomica); 

6) Ovunque sorga il sospetto di 
una violazione alla convenzione. 
t'organo di controllo invierà propri 
ispettori, senza preavviso, con il 
diritto di: 

a) entrare in qualsiasi impresa 
che estragga, produca o accumuli 
le materie prime ed i materiali ato­
mici, o che sfrutti la energia ato­
mica; 

b) prendere conoscenza nelle 
imprese per l'energia atomica delle 
operazioni di produzione, nella mi­
sura necessaria per poter control-

energia atomica; 
e) pesare, esaminare e compie­

re vari tipt di analisi delle materia 
prime, dei materiali finiti e de» ma­
teriali semilavorati atomici; 

d) chiedere al governo di qual­
siasi Stato ogni genere dt informa­
zioni e di rapporti sull'attività del­
le imprese per l'energia atomica e 
controllare i dati forniti. 

E' da rilevare che ti piano so 
vietico stabilisce che. nel caso si 
«ospetti semplicemente la violazio­
ne della convenzione sulla produ­
zione dell'energia atomica in qual­
che paese, l'inchiesta sarebbe con­
dotta, su decisione della Commis­
sione per l'energia atomica, da par­
te dell'organo di controllo, e le 
decisioni di questa Commissione 
non sarebbero adottate sulla base 
dell'unanimità, ma sulla base della 
maggioranza dei voti. Nel caso di 
un sospetto qualsiasi di violazione 
della convenzione, questo documen­
to sovietico dell'I I aprile 1947 con­
teneva una disposizione speciale, 
tecondo la quale la Commissione 
presentava • raccomandazioni al 
Consiglio di Sicurezza sulle misure 
atte ad impedire e a fare cassare 
le violazioni della convenzione re­
lativa all'interdizione dell'arma ato­
mica e al controllo delta energia 
atomica ». 

« Le porte e le finestre sono 
averte — ha affermato Viscinski al­
l'ultima sess;one dell'Assemblea del­
l'ONU ricordando il progetto so­
vietico. — Le cortine sono solle­
vate e chiunque voglia guardare 
attraverso le finestre, le porte aper­
te e le cortine sollevate, deve sol­
tanto togliersi le bende dagli occhi 
ed avere un minimo, non dico dt 
fiducia, ma di obiettività ». 

eh» ne ignorano Insistenza. Ciò è 
provato dal fatto stesso che Se-
verini giovane, arrivato a Parigi 
con un pedalino verde e uno rosso, 
e rappresentante del futurismo, le 
abbandonò poco dopo per inserirsi, 
non senza talento, nel gruppo dei 
cubisti di «seconda schiera, che 
facevano capo alla galleria di 
Leonce Rosemberg. 

Pur di non parlare della mostra 
e dei suoi doveri di prefatore. Se-
verini si avventura poi ad impar­
tirci una lezioncina di estetica idea-

padiglione della Spagna repubbli­
cana, Picasso levava alto il grido 
di « Guernica ». Noi giovani amam­
mo quel quadro, che i «chierici» 
puri e i formalisti tacciavano gid 
di tradimento, perché, comunque, 
rompeva quell'aura di quieto vi­
vere, della -cultura al di fuori e 
al di sopra di tutto » tanto comoda 
a: rivoluzionari ila upcieiia arnia:! 
delle formulette cubiste; in realtà 
servi ossequiosi di non importa 
quale tirannia oscurantista, di non 
importa quali governanti assassini, 

Ustica (che però farebbe rabbrivt- massacratori, avventurieri. Tutto va 
dire Croce e persino il suo Idi Se-
verinil amico Maritain) 

Egli indica come unico realismo 
possibile un - realismo trascender 
te», che oppone al «naturalismo 
illustrativo». Senza bisogno di an­
dare a fondo sulla mancanza di 
significato dell'espressione - reali­
smo trascendente •>, senza imbarcar­
ci noi chiedere a Severini che co 
sa egli intenda per « realtà » e per 
« natura », senza stare a chieder 
eli che cosa resti della « real­
tà - quando questa è diventata 
^trascendente » (cioè. Dio, non 1 
quadri di Sevenni), arriviamo alla 
perla della teoria estetica di Se-
verini: egli, rovesciando la logica 
comune, afferma che « ad ogni for­
ma corrisponde un dato contenuto». 
Per non aver capito questa verità 
eterna, io e 1 miei amici saremmo 
dei poveri disgraziati. 

Tuttavia Severini concede che 
«l'artista ha il diritto di servirsi 
di qualunque soggetto». Ed infatti 
'«ad ogni forma corrisponde un 
dato contenuto»!) l'opera di Seve 
nni, da quarantanni, è composta 
per un buon novanta per cento di 
chitarre, fruttiere, carte da parati, 
mandolini, e di qualche sperduto 
piccione. 

Severini crede di cogliermi in 
fallo accusandomi di picassismo 
Non rinnego affatto di aver subito 
tale influenza: Picasso è il solo 
maestro contemporaneo che al di 
là dello sfondo formalista di cui 
pure fu protagonista, abbia espres­
so nella sua opera elementi nuovi, 
attivi e realistici (Picasso non è 
Braque). E in quell'orbita io mi 
muovevo cor. un concetto tutt'altro 
che formale, sebbene cedersi ni fa­
scino di alcune soluzioni formali 
pica asiane. 

Strumento di conoscenza 
Inoltre io penso che, per l'ar­

tista, l'arte sia uno dei suol doveri 
di jomo, un modo di ricercare la 
verità esprimendo la realtà; penso 
che l'arte sia, assieme alla ricerca 
scientifica, uno dei più potenti stru­
menti di conoscenza: non credo si 
tratti dt amministrare 11 proprio 
piccolo patrimonio inserendosi in 
una determinata corrente, conti­
nuando all'infinito ad imitare se 
stesso e gli altri. Perciò mi è acca 
duto di capire, ad un certo mo 
mento, che se c'era una via che mi 
impediva d'esser me stesso, che 
m'impediva di credere a quel che 
facevo e alla realtà che voglio 
esprimere, questa era proprio la 
via del formalismo cubista o astrat­
tista che sia. Mi è accaduto di ca 
pire, e lo capivo, sebbene con mi­
nore chiarezza, anche quando mi 
muovevo nell'orbita picassiana, che 
l'insegnamento di Picasso non con 
siste nei suoi triangoli o nelle sue 
fruttiere taglia'e a fette, ma nella 
coscienza umana e moderna che 
c'è dietro quelle facili forme. 

Picasso stesso * su questo punto 
in fase autocritica, sebbene Severi­
ni, non «i sa in virtù di quale au­
torità, gli neghi tale diritto. Ma 
Picasso è davvero un uomo alla 
avanguardia, non un avanguardista. 
Picasso è legato al suo tempo e al 
suo popolo spagnolo, non è, come 
Severini. un burocrate della pit­
tura. Quando avevamo vent'anni, 
negli anni del fascismo, noi non 
guardavamo a Severini, ma a Pi­
casso, che ci appariva allora ban­
diera di una Europa democratica, 
e della libertà dell'arte. 

Nel 1937, entro il drammatico 

SHAW E SHAKESPEARE AL TEATRO ELISEO 

Cleopatra tra Cesare e Antonio 
Ci è accaduto altre Molte dt 

dover sottolineare l'impegno con 
il quale Renzo Ricci combatte la 
sua buona battaglia per un teatro 
di maggior significato culturale: a 
questo attore dobbiamo ogni anno 
il piacere d*a«coltare il migflior 
repertorio classico da Shakespeare 

Al Cleopatra una regina di tedici 
anni, piccola e crudele, furba e 
infantile come poteva esserlo una 
aristocratica Inglese del tuo tem­
po. Intorno a questi due personag­
gi è tutta una folla di soldati, di 
ufficiai', cortigiani, mercanti e ser­
vi, ritratti sempre con grande ma-

Greci, sia pure in (tizia, precisati nel loro difetti, nel-

esercitare vn m controllo adeguato m 
e avrà la proprietà esclusiva delle 
miniere m degli impianti atomici in 
tutto U mondo. 

Jn sostanza, m base al piano Ba-
nzch, ogni nazione non farebbe più 
padrona delle proprie miniere e 
della propria produzione a fornica; 
con «ma semplice maggioranza di 
voti che iole gii Stati Uniti aeno 
«•» a r s * «V attener*, VADA può 

a Ibsen e ai 
edizioni non troppo raffinate e so­
fisticate: questa volta, con uno 
sforzo che gli f» onore. Ricci ha 
voluto dare, a sere alternate, e 
con una messinacena moderna, due 
fra I più grandi drammi del tea­
tro inglese: Cesarm e Cleopatra dì 
Sbaw e Antonio e Cleopatra ài 
Shakespeare. L'abbinamento di 
questi due spettacoli era già stato 
tentato, con molto successo, a Lon­
dra, nella scorsa stagione, da Lau-
rence Olivier e Vlvien Leigh, cer­
tamente con mezzi molto maggiori 
te in un ambiente assai più acco­
gliente); tuttavia a noi il risul­
tato di Questo esperimento sembra 
largamente positivo, tale da indur­
ci senz'altro a consigliare ai nostri 
lettori di assistere a questi spet­
tacoli. 

Cesare e Cleopatra è la seconda 
delle «Tre commedie per purita­
ni» di Shaw: lo scrittore vi narra, 
con una ironia assolutamente feli­
ce, le piccole e «codeste avventure 
che accadono al condottiero roma­
no sceso in Egitto inseguendo Pom­
peo; ma più che occuparsi della 
storia Shaw si occupa qui di di­
segnare due grandi ritratti, quello 
di Cesare, uno dei suoi migliori 
•sempi dt «ero* cosciente», che 
egli vede come un uomo dotato 
ai buon senso • di originalità sen­
ta alcuno degli attribuiti retorici 
che fi dramma storico di tipo ot­
tocentesco usava Tefilar» a tutti 
I suol personaggi togati, • quello 

le loro abitudini, fino a farne una 
schiera di caratteri vivi nella loro 
paradossale artificiosità. 

La polemica ahaviana contro la 
società borghese a lui contempo­
ranea a«5ume in questo dramma 
toni particolarmente felici; In Ce­
sare Shaw offre un esempio di 
quello che può essere considerato 
il suo personaggio, fra le più vive 
di tutto il suo teatro; fl borghe­
se illuminato, dotato di buon sen­
so ma sprovvisto di eccezionali vir­
tù, in grado di capire la barbari» 
del suo tempo e della sua ervtltà, 
ma solo fino al punto di farne og­
getto d'Ironia, di cinismo, di ri­
flessione paradossale; praticamente 
un tipico intellettuale medio, di­
stributore di civiltà « dt liberta 
come poteva esserlo un colonialista 
inglese della fine del secolo scorso, 
ricco di buon senso e privo di ogni 
pregiudizio, vero eroe borghese 
che s'oppone all'eroe aristocratico 
e tradizionale. 

Il linguaggio di Sbaw è uà l in­
guaggio naturalmente volto all'iro­
nia; a togliere peso alle battui-, a 
contraddire i personaggi, a dare in­
somma a tutta la commedia tma 
apparenza di leggerezza che na­
sconde sotto il suo scintillio anche 
i significati più gravi e patetici che 
non mancano certo in tutto fl suo 
teatro e particolarmente in questo 
Cesure e Cleopatra, L'esecuzione 
che ne ha date la eempagaia di 
*ena» JUceJ, guidata per l'< 

ne dal giovane regista Franco En­
riquez, è stata forse eccessivamente 
Incline ad un tono scopertamente 
umoristico togliendo cosi al dialogo 
quell'ambiguità tra il parados» e 
la riflessione che è 11 carattere più 
spiccante dello stile di Shaw. Que­
sto ha reso la commedia qua e là 
un po' ferma e ha tolto alla figura 
di Cesare sopratutto una parte del 
suo significato. U à nell'insieme s 
è trattato di un eccellente spetta 
colo recitato assai bene da Eva 
Magni e da Ricci e dai loro nume­
rosissimi compagni fra I quali ri­
corderemo la Brignone (nella parte 
di Ptatita, la severa nutrice di 
Cleopatra) Gianni Galavotb e Nan­
do Gaxzolo. Le scene e i costumi 
erano, come per lo spettacolo suc­
cessivo, di Veniero Colasantì. 

* » • 

Maggiore impegno e bisogna dir­
lo subito, maggiori risultati, nel­
l'Antonio e Cleopatra di Shake­
speare, recitato la sera dopo. Que­
sto dramma storico è fra I più 
grandi del suo autore e si mette 
senza dubbio all'altezza delle più 
ramose tragedie, di Amletc, di Hac-
beth, di Re Lear e di Otello; del 
resto queste ultime tre precedono, 
anche cronologicamente l'Antonio e 
Cleopatra che è stato scritto verso 
fl 1606-7, • tratto direttamente da 
Plutarco. La ragione della sua 
scarsa popolarità è dovuta proba­
bilmente oltre che alla difficoltà 
della messinscena anche all'ecces­
siva l u n g h e » ; ma la sua fona è 
immensa, e particolarmente nella 
seconda parte raggiunge un'altezza 
tragica raramente raggiunta anche 
da Shakespeare stesso. Vi st rac­
conta l'amore di Antonio a di Cleo­
patra, ita amore insano, tormen­
tate, ebe lavasse | due 

fino a bruciarti completamente, * 
condurli alla rovina. Anche qui, 
come in Romeo e Giulietta Sha­
kespeare rappresenta lo scatena­
mento del più violento e Infrena­
bile degli istinti umani, quello di 
amare oltre ogni limite e ogni re­
gola, oltre ogni rapporto conven-
eionale stabilito dalla società. La 
forza con la quale Shakespeare 
rappresenta l'individualità umana. 
la libera attuazione dell* perso­
nalità è tale che ne deriva la ne­
cessita della catastrofe: tutto il 
dramma non è che un cammino 
sempre più rapido e tumultuoso e 
tragico verso la moate del du% 
amanti, che e il punto dove il 
dramma si fa largo e maestoso % 
assume un'andatura lirica piena e 
prepotente. 

Io non dubito che anche In que-
.«to secondo dramma Renzo Ricci 
e la sua compagnia abbiano avuto 
a disposizione gli stessi mezzt che 
per fl precedente, si siano trovati 
di fronte alle stesse difficoltà; ma 
In forza dell'opera « stata tale da 
convogliare tutti gli sforzi verso 
un unico fine, che era quello stesso 
del dramma, st da rendere eoe 
reme e addirittura perfetto lo 
spettacolo. Inutile dire che si trai 
ta tanto per Eva Magni quanto per 
Renzo Ricci di due grandi Inter 
pretazionl, di cui ci si dovrà certo 
ricordare in avvenire. Vicino a lo­
ro oltre al già citati, vorremmo ri­
cordare la bravura, notevole, a no­
stro parere, del giovane Gazzolo 
che era Cesare Ottavio. Grandissi­
mi applausi del pubblico a scena 
aperta a alla fine dei due spetta­
coli hanno ricompensato l'ardua 
fatica, 

bene: Franco. Hitler. Mussolini, o 
Ciang Kai-Scek; pur di non essere 
disturbati, i « chierici » non chie­
dono che la loro « libertà » e in 
compenso s'impegnano a non inter­
venire, a non giudicare i tiranni 
Una • libertà », immensa, come si 
vede, che permette loro di «sce­
gliere come soggetto una «chitar­
ra » o una « fruttiera » o una « bot­
tiglia», o di dipingere il nulla, e 
di slanciarsi nella creazione di un 
« linguaggio plastico ». non meglio 
identificato, che, non disturbando 
nessuno, non è disturbato da Les­
sili o 

« Guernica » confondeva in noi 
allora il sentimento di ribellione 
contro la barbane fascista, in Spa­
gna e da noi, e il desiderio cit 
rompere l'aura tronfia del nove-
?cntismo mpciialista da un la.o e 
dall'altro il povero ermetismo dei 
«chierici» di casa nostra 

Oggi Sevennl ci ricorda quel 
«Guernica», ma solo per buttar 
fango, da dietro le sue povere chi­
tarre e le sue povere carte da pa­
rati. contro la recente pittu'a di 
Picasso, contro un suo quadro nel 
quale fervono i movimenM in 
avanti della storia e della cultura: 
« La fucilazione in Corea ». 

Severini, inoltre, esce definitiva­
mente dal seminato quando si 
slancia in sfoghi personali n<n ri­
guardi della mia pittura. 

Noi parlavamo di una determi­
nata mostra e della sua presenta­
zione al pubblico. La pittura di 
Severini non mi interessa perso­
nalmente (mentre a Severini sem­
bra interessare, e preoccupare, la 
mia), ma anche se mi avesse in­
teressato non l'avrei tirata in que­
stione, perché non interessa la 
questione. Cosi la mia pittura. 

E* perciò che lascio a Severini 
1 suoi «foghi e torno nel tema: i 
miei rilievi erano dunque giusti. 
Egli in una prefazione all'arte ita­
liana doveva cercare di far tacere 
i suoi risentimenti e 1 suoi disac­
cordi ideologici e non doveva la­
sciarsi andare ad usare termini of­
fensivi nei riguardi di artisti ita­
liani Invitati a quella stessa mostra. 
Una mostra di cinquanta artisti 
italiani, alla cui organizzazione era 
interessata l'Ambasciata d'Italia e 
con essa il governo italiano, do­
veva esporre meno dilettanti e dar 
conto, su un terreno di parità, del­
le varie correnti artistiche esistenti. 

Severini è un vecchio pittore che 
non abbiamo difficoltà a rispettare 
come tale, ma non abbiamo nessuna 
ragione di condividere la sua po­
sizione di suddito dell'arte moder­
na francése e cosmopolitica e non 
possiamo permettere che egli tenti 
di estendere tale sua privata po­
sizione a tutta la giovane arte ita­
liana. 

I primi quadri futuristi fecero 
fremere di orrore i buoni borghesi 
del 1910, suppergiù come 1 quadri 
realisti fanno fremere di orrore il 
pittore borghese Sevennl. Ciono­
nostante la via del realismo e 
aperta. 

Guardare alla vita 
La via di un'arte semplice, uma­

na, comprensibile non solo, ma 
utile all'uomo, e parte dei suoi 
sentimenti e delle sue lotte; la via 
di un nuovo profondo legame con 
la tradizione nazionale, la via di 
un'arte italiana e realistica è aperta. 
Un processo analogo si svolge in 
Francia e altrove. 

Su questa strada sono 1 giovani 
migliori, quelli che preferiscono af­
frontare i nuovi problemi, relativi 
ai nuovi contenuti, e quindi ne ac­
cettano i nschi, fanno i loro er­
rori, tentano soluzioni nuove, an­
ziché inserirsi nell'orbita del «gu­
sto» modernista, accettando le 
formule del cosmopolitismo, for­
mule che sono proprio la negazione 
de]'a « forma » di cui Severini e i 
suoi amici sono tanto accaniti di­
fensori. 

I giovani pittori realisti faranno 
anche dei brutti quadri (e sarebbe 
poi da vedere se è vero che un 
quadro che rappresenta, anche se 
maluccio, degli operai, sia più 
brutto di un quadro che non rap­
presenta niente) ma bisogna con­
siderare che per la prima volta do­
po cinquantanni e più vengono 
affrontati, in un modo nuovo, i 
problemi della realtà; bisogna con­
siderare che abbiamo masticato per 
cinquantanni bottiglie e chitarre e 
nature morte e nudi affumicati, bi­
sogna considerare che da cinquan­
tanni non solo Severini, ma quelli 
migliori di lui hanno predicato che 
1 soggetto non conta, che «una 

mela ben dipinta è grande quanto 
la Cappella Sistina *. e che. « qua­
litativamente -. • m'illumino d im­
menso» è nillo stesso piano della 
Divina Commedia. 

Guardando alla vita, partecipan­
do alla vita, abbiamo imparato che 
ciò non è vero. Guardando alla 
pittura del passato, alla nostra 
tradizione, abbiamo capito che ciò 
non è vero Che queste teorie so­
no un Inganno mostruoso basato 
sul disprezzo della vita, sulla sfi­
ducia nell'uomo, che distrugge la 
funzione dell'arte, 

Queste teorie alle quali appar­
tiene anche la frase di Severini 
secondo cui «ad ogni forma cor­
risponde un dato contenuto» sono 
una barricata di carta, troppo fra­
gile per poter riparare ehi vuole 
opporsi al cammino delle idee, al 
sorgere del nuovi problemi figura­
tivi e per far ciò non sa di meglio 
che sparare insulti sull'opera di 
coloro che, a loro rischio, s'incam­
minano sulle nuove strade. 

RINATO GUTTUaO 

11 numero doppio agosto-settem­
bre di Rinascita ci e apparso par­
ticolarmente ricco. Non solo per 
la vivacità e la varietà della se­
conda parte (quella prevalente­
mente culturale) nella quale fa 
spicco il saggio di Concetto Mar­
chesi, « Motivi di amore nella 
poesia di Catullo >, ma per la 
sistematicità e la serietà con la 
quale nella prima parte vengono 
affrontati i due grandi problemi 
dell'ora: le sempre più gravi mi­
nacce americane alla pace, la si­
tuazione economica dell'Italia e le 
sue prospettive. Un'altra cosa che, 
noi crciiisina, ì'sU,./rioì« e t'oITc-
zionato di Rinascita leggerauno 
con grande gusto e piacere, è 
poi il corsivo di Hoderigo di 
Lastiglia, dal titolo: «Vittmmi so 
n'e gliiuto, e soli ci ha lasciato !...>. 
E pensiamo che pioprio per il 
corsivo di Hodcrigo i attuate nu­
mero di Rinascita attrarrà lettori 
non abituali, soprattutto nel mon­
do della cultura. Non solo per­
chè un'analisi politica e culturale, 
fatta da Hodcrigo di Lastiglia, sul 
«caso Vittorini» è ricca di vivo 
interesse per ogni intellcltuala 
italiano, ma anche perché, pren­
dendo lo spunto da un episodio -— 
in definitiva — assai margin.. e a 
personale, Hodcrigo illumina, so 
pure di scorcio, taluni problemi 
generali che si presentano ad ogni 
uomo di cultura nella sua atti­
vità. 

Proprio su questo secondo aspet­
to dello scritto di Hodcrigo lo ri­
tengo sia importante riflettere e 
discutere. E perciò del primo 
aspetto, l'analisi del caso e della 
vicende personali di Elio Vitto­
rini, dirò solo poche cose. L'ana­
lisi di Hoderigo stabilisce innan­
zitutto che Vittorini giunge a ri­
sultati diametralmente opposti al* 
le premesse dichiarale del suo 
distacco dal movimento comunista. 
Si è distaccato, egli ha detto, dal 
comunismo, perchè non riconosce­
va più in esso quella forza libe­
ratrice che Io aveva inizialmente 
attratto: ed ecco che da questa 
premessa deriva come conseguenza, 
in stridente contraddizione, la 
condanna del più grande movi­
mento di liberazione degli ultimi 
anni, quello del popolo cinese dal 
giogo del colonialismo e dell'im­
perialismo. Si è staccato, egli ba 
dichiarato, per acquistare piena 
indipendenza e libertà di giudi­
zio : ed ecco che ormai, viceversa, 
non sa andare «più in là della fra­
se fatta o del luogo comune, siano 
essi quelli della noiosa propaganda 
reazionaria, o quelli delle tenden­
ze pscudo filosofiche alla moda ». 
Ha rotto con I comunisti, egli so­
stiene, perchè la sua Ispiraziona 
artistica non fosse coartata, per» 
che « Ubero » potesse e espandersi 
il suo genio > {Roderigo), ed ecco 
che non solo non ha scritto più 
nulla di cosi felice, anche se di­
scutibile, come i suoi due romanzi 
antifascisti e partigiani, ma la sna 
ispirazione si £ impoverita a tal 
segno da non destare quasi più 
neppur la curiosità. In conclusione 
e Vittorini pensa che rimanga, per 
lui e per gli altri, la ''libertà". 
Ma già ragiona, egli stesso, coma 
uno schiavo >. 

Rnderigo ci dà non solo questo 
risultato come dato di fatto spe­
rimentale e sperimentabile: ma cf 
indirizza anche alla comprensione 
del perchè di fondo della contrad­
dizione. Ed è a questo punto che 
si inseriscono considerazioni lo 
quali vanno molto al di là della 
piccola vicenda di nna persona e 
che non possono non Interessare 
vivamente, come ho detto, l'uomo 
di coltura, quale che sia 11 suo 
orientamento politico e Ideologico. 
II discorso si allarga, e Io dimo­
stra subito 11 fatto che slamo por­
tati ora naturalmente a rileggere 
altri scritti dello stesso Roderi"o 
di Castiglta o del direttore di Ri 
nascita, ài Palmiro Togliatti. In­
nanzitutto, vi è la questione de''a 
adesione dell'Intellettuale al parti­
to della classe operaia. Rileggiatei 
un altro ben noto corsivo di Rn­
derigo: « I sei che sono falliti » 
(Rinascita, maggio 1950). e l i par­
tito operaio non è un ordine «II 
monaci >: l'adesione ad esso non 
è. nn pronunciare voti di rinun­
cia e di abdicazione, né nn oscuro 
rito di iniziazione settaria. L'ade­
sione dell'uomo di cultura al par­
tito operaio è innanzitutto ura 
adesione alla classe operaia. Esiste, 
certo, nn problema di «fedeltà >. 
Ma «quel particolare fattore di 
solidità e di continuità del movi­
mento operaio d'avanguardia, che 
potremmo chiamare la fedeltà o 
anche la fede, per far più presto ', 
non è davvero l'accettazione di 
regole e dogmi inalterabili: e è un 
patrimonio prezioso di giudizi, di 
sentimenti, di speranze, di soli­
darietà. Questo patrimonio viene 
trasmesso, in modo naturale, n^l 
*eno stesso della elasse, dai mi­
gliori al migliori e dal migliori 
alle masse ». Perciò, e qnanro 
l'operalo aderisce^, al movimento 
comunista-, vi è già In Ini. Im­
plicito se non esplicito, questo 
elemento di fedeltà, che poi diven­
ta cosciente », mentre « nell'Intel­
lettuale non * cosi» . Lfntellet-
Inale deve conquistare questo ele­
mento fsl tratta. In definitiva, 
della sna e proletarizzazione ») o 
oer vi» rifles»*. attraverso la com-
orensione dei fatti sociali o at­
traverso «nno sforzo df modestia 
nrr cui l'intellettuale abbia la pa­
zienza di andare alla scuola del 
movimento ». 

Si tratta, per dirla con parole 
ancora più semplld dello stesso 
Roderìrn. della capacità di MTol-
stare nn «legame serio • « gli 
nomini », compiendo amo ff&rio 
di « modestia ». E qaando 'iftfer!-
eo parla, rfpetatamenta. Iel la 
« modestia » necessaria ow parta 
delllntellettnale. io n«n eredo dav­
vero che egli ne parTt hi an senso 
moralistico. Io credo che «gli In­
tenda proprio la capacità di le-
rarsf con la class* onerala e eoa 
eli «omini che la eomnongonn, di 
«entfre che nasuto di davvero va­
lido si p«A proda r re non * inai 
«nera e merito nVTf*« nomo solo *, 
ma onera e merito, tnnanzitntto, 
d>*l| nomini e dei movimenti che 
attraverso Io «erlttore si espri­
mono. 

LUCIO 


